
il commento al vangelo della
domenica

le sei azioni affidate agli apostoli per il mondo
il commento di E. Ronchi al vangelo della undicesima domenica
del tempo ordinario (anno A)

In quel tempo, Gesù, vedendo le folle, ne sentì
compassione, perché erano stanche e sfinite come
pecore che non hanno pastore. Allora disse ai
suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono
pochi  gli  operai!  Pregate  dunque  il  signore  della  messe
perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi
dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per
scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità (…). 

«Gesù, vedendo le folle ne sentì compassione». Tutto ciò che
segue è generato dalla compassione, termine di una carica e
intensità infinite: il Maestro prova dolore per il dolore del
mondo, il molto dolore dell’uomo. Gesù è la compassione, il
pianto di Dio fatto carne. Piangere è amare con gli occhi.

«La messe è molta…» Ciò che il suo occhio guarda non è lo
sterminato accampamento umano dove ha piantato la sua tenda,
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vede invece molti raccolti di dolore, tante messi di paure, e
greggi di pecore sfinite perché non hanno pastore. La sua
risposta è un dolore che lo prende alle viscere. E chiama i
dodici  e  lo  affida  loro:  dovranno  preservare,  custodire,
salvare la compassione, il con-patire, il meno zuccheroso dei
sentimenti. Salvarlo e seminarlo nel mondo, attraverso sei
azioni: predicate, guarite, risuscitate, sanate, liberate e
donate.  
La missione è duplice: predicare e guarire la vita, o almeno
prendersene cura. E il rapporto è sbilanciato, uno a cinque.
Cinque opere per guarire, una per narrare. Per proclamare che
«Dio è così, si prende cura e guarisce. Dio è vicino a te, con
amore”» Forse ci saremmo aspettati una risposta più risolutiva
al dolore delle folle, un soccorso più efficiente: perché il
Signore soccorre la fragilità dell’uomo con la fragilità di
altri  uomini,  anziché  con  la  sua  onnipotenza?  Perché  Lui
interviene per i suoi figli, attraverso gli altri suoi figli.
La risposta di Gesù alla sofferenza del mondo sono io. “Dio
salva attraverso persone” (R. Guardini).

«Pregate  il  Signore  della  messe  perché  mandi  operai»…  e
capisco: “manda me, Signore, come operaio della compassione,
raccoglitore di dolore. Manda me come lavoratore della pietà,
mietitore di sofferenza; manda me, a mangiare pane di pianto
con chi piange, a bere calici di lacrime con chi soffre, a
lottare con tutti contro il male. Manda me, Signore, con mani
che  sostengono  e  accarezzano,  con  parole  che  fasciano  il
cuore”. La compassione di Dio spezza lo schema buoni/cattivi,
meritevoli o no. Posa due binari sui quali andare oltre i
deserti aridi del paradigma buono/cattivo: sono le mani della
pietà  e  le  labbra  della  preghiera,  che  rendono  l’amore
cristiano ciò che deve essere, un amore sempre meno selettivo.
Ogni figlio di Dio che ha bevuto alla Fonte Amorosa della
vita, merita di bere un sorso al mio piccolo ruscello.

«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date».​Scandalo e
bellezza: Dio non aspetta di essere riamato, intanto ama; non



attende di essere ricambiato, intanto dona. Gesù è il racconto
di questo Dio inedito, passione di compassione, annuncio che
solo  un  amore  senza  condizioni  può  generare  amanti  senza
condizioni.

(Letture:  Esodo  19,2-6a;  Salmo  99;  Romani  5,6-11;  Matteo
9,36-10,8)

il commento al vangelo della
domenica

La Trinità è specchio del senso dell’universo
il commento di E. Ronchi al vangelo della Santissima Trinità
Anno A

In quel tempo, disse Gesù a Nicodemo: «Dio ha tanto amato il
mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in
lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti,
non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo,
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ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in
lui  non  è  condannato;  ma  chi  non  crede  è  già  stato
condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito
Figlio di Dio»

Per dire la Trinità, Gesù usa nomi di famiglia, di casa, nomi
che abbracciano e stringono legami: Padre, Figlio, Spirito
buono, alito che fa respirare la vita. La festa della Trinità
è  l’annuncio  che  Dio  non  è  in  se  stesso  solitudine,  ma
comunione, legame, abbraccio. Che ci raggiunge e ci dà il suo
cuore plurale. Allora capisco perché la solitudine mi pesa
così tanto e mi fa paura: perché è contro la mia natura.
Allora capisco perché quando sono con chi mi ama, sto così
bene:  perché  realizzo  la  mia  vocazione.  La  Trinità  è  lo
specchio del mio senso ultimo, e del senso dell’universo:
tutto incamminato verso un Padre fonte di libere vite, verso
un Figlio che mi innamora, verso uno Spirito che accende di
comunione le nostre solitudini. Anche l’autopresentazione di
Dio sul monte Sinai, davanti al suo grande amico Mosè, ha nomi
caldi: misericordioso, pietoso, lento all’ira, ricco di grazia
e di fedeltà (Es 34,6). Mosè è salito con fatica, due tavole
di pietra in mano, e Dio sconcerta lui e tutti i moralisti,
scrivendo su quella rigida pietra parole di tenerezza. E Mosè
capisce e prega: “Che il Signore cammini in mezzo a noi, venga
in mezzo alla sua gente. Non resti sul monte, guida alta e
lontana,  ma  scenda  e  si  perda  in  mezzo  al  calpestio  del
popolo”. Tutta la Scrittura ci assicura che nel calpestio del
popolo, nella polvere dei nostri sentieri, lo Spirito accende
i suoi roveti e i suoi profeti; il Padre rallenta il passo sul
ritmo  del  nostro;  il  Figlio  è  salvezza  che  ci  cammina  a
fianco: «venuto non per condannare il mondo, ma perché il
mondo  sia  salvato»  (Gv  3,17).  Lui  non  condanna  e  neppure
giudica: «Io non giudico!» (Gv 8.15). Parola dirompente, da
ripetere alla nostra fede paurosa settanta volte sette! Io non
giudico,  né  per  sentenze  di  condanna,  né  per  verdetti  di
assoluzione. Posso pesare i monti con la stadera e il mare con



il cavo della mano (Is 40,12), ma l’uomo non lo peso e non lo
misuro: lo amo; non preparo né bilance, né tribunali, perché
non giudico, io salvo.

“Di’ loro ciò che il vento dice alle rocce,/ ciò che il mare
dice alle montagne. / Dì loro che una bontà immensa penetra
l’universo,/ dì loro che Dio non è quello che credono, /che è
un  vino  di  festa,  un  banchetto  di  condivisione  /  in  cui
ciascuno dà e riceve./ Dì loro che Dio è Colui che suona il
flauto /nella luce piena del giorno, / si avvicina e scompare,
e ci chiama alle sorgenti./ Dì loro l’innocenza del suo volto,
/i suoi lineamenti, il suo sorriso. /Dì loro che Egli è il tuo
spazio e la tua notte,/ la tua ferita e la tua gioia. /Ma dì
loro, anche, che Egli non è ciò che tu dici di Lui, che la sua
tenda è sempre oltre… (Comm. Franc. Cistercense).

(Letture: Esodo 34,4-6.8-9; Daniele 3, 52-56; 2 Corinzi 13,
11-13; Giovanni 3,16-18)

il commento al vangelo della
domenica
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Pentecoste
la sinfonia di linguaggi dello Spirito

il commento di E. Ronchi  al vangelo della domenica di Pentecoste, Anno A

La  sera  di  quel  giorno,  il  primo  della
settimana,  mentre  erano  chiuse  le  porte  del
luogo dove si trovavano i discepoli per timore
dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse
loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il
fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù
disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato
me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro:
«Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i
peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete,
non saranno perdonati». 

Lo Spirito Santo è Dio in libertà. Rifiuto della monotonia.
Scelta della sinfonia. Ultima parola, che si offre sempre come
nuova, come altra: alla nave come costa, alla terra come nave;
al navigante come nostalgia di casa, all’uomo di casa come
nostalgia  del  mare.  Dio  in  libertà.  Che  fa  cose  che  non
t’aspetti.  Che  dà  a  Maria  un  figlio  “fuorilegge’”,  a
Elisabetta un figlio profeta. E a noi dona tutto ciò di cui
abbiamo  bisogno  per  dare,  a  nostra  volta,  vita,  o  meglio
ancora: per dare alla vita.

La Parola di Dio oggi prova una sinfonia di linguaggi per
tentare di dire qualcosa della vastità dello Spirito: non sono
che semplici fessure, feritoie aperte sul mistero.

1. La prima lettura (Atti 2,1-11) racconta di Apostoli come
“ubriachi”, inebriati da qualcosa che li ha storditi di gioia,
come un capogiro, una divina seduzione, violenta e felice. E
la prima Chiesa, arroccata sulla difensiva, viene lanciata
fuori e in avanti. La nostra Chiesa tentata, oggi come allora,
di arroccarsi e chiudersi, perché in crisi di numeri, perché
aumentano coloro che si dichiarano indifferenti o infastiditi,
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questa Chiesa, amata e infedele, può ancora attingere a quello
slancio originario.

2.  Il  salmo  tra  le  letture  (Sal  104,30)  apre  la  seconda
fessura: “Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la
faccia  della  terra”.  Una  delle  affermazioni  più  belle  e
rivoluzionarie  della  nostra  fede  è  offerta  dalla  Prece
eucaristica III, quando il presidente proclama: “Tu, che per
mezzo  di  Cristo  e  per  opera  dello  Spirito  fai  vivere  e
santifichi l’universo”. Non solo l’uomo, ma tutto ciò che
esiste; non solo doni vita, ma semini santità nell’universo,
santità della luce, l’umile santità del bosco, del bambino che
nasce, del cuore che ama, dell’anziano che pensa. Una divina
liturgia santifica l’universo.

3. La terza finestra sulla Pentecoste la apre Paolo nella
seconda lettura (1Cor 12,5). Lo Spirito dà a ciascuno una
manifestazione  particolare  per  il  bene  comune.  Sposa  vite
diverse, consacra vocazioni differenti, benedice la genialità
e  l’unicità  di  ogni  vita.  Lo  Spirito  non  vuole  banali
ripetitori, ma discepoli geniali, edificatori di una Chiesa
che  trova  unità  attorno  alla  croce,  varietà  e  creatività
attorno  allo  Spirito.4.  Infine  il  Vangelo  racconta  la
Pentecoste come un incontro leggero nella sera di Pasqua:
“soffiò su di loro e disse: ricevete lo Spirito santo” (Gv
20,22).

In  quella  stanza  chiusa  e  dall’aria  stagnante,  entra  il
grande, ampio e profondo ossigeno del cielo. Entra il respiro
di Dio che non sopporta schemi e chiusure, che viene per farci
vivi, sottile e profondo come il respiro, umile e testardo
come il battito del cuore.

(Letture: Atti 2,1-11; Salmo 104; Prima Lettera ai Corinzi
12,3b-7.12-13; Giovanni 20,19-23)



il commento al vangelo della
domenica

 nel dna umano un gene divino

il commento di E. Ronchi al vangelo della sesta domenica di
pasqua
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate,
osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed
egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per
sempre,  lo  Spirito  della  verità,  che  il  mondo  non  può
ricevere  perché  non  lo  vede  e  non  lo  conosce.  Voi  lo
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conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non
vi lascerò orfani: verrò da voi (…)»

Sette versetti, nei quali Gesù ripropone, per sette volte, il
centro del suo messaggio: in principio a tutto e a compimento
di tutto, è posta la stessa azione: amare, pietra d’angolo e
chiave di volta della vita viva. La legge tutta è preceduta da
un  “sei  amato”  e  seguita  da  un  “tu  amerai”.  Sei  amato,
fondazione della legge; amerai, il suo compimento. Chiunque
astrae la legge da questo principio amerà il contrario della
vita» (P. Beauchamp). Amerà la morte.«Se mi amate».

Gesù non detta regole, si fa mendicante d’amore rispettoso e
paziente. Entra silenzioso e a piedi nudi nel tessuto più
intimo della vita. Non rivendica amore per sé, lo spera. Lo fa
con estrema delicatezza, mettendo a capo di tutto un “se”. Il
punto di partenza più umile, fragile, fiducioso, paziente: «se
mi amate». Nessuna minaccia, nessun ricatto. Puoi accogliere o
no, in totale libertà.
Ma amarlo è pericoloso: amore è parola che brucia le labbra se
pronunciata  male,  se  suona  incoerente.  «Se  mi  amate,
osserverete…»  un  bellissimo  automatismo,  radice  della
coerenza:  solo  se  ami,  osservi.  Che  cosa?  «I  miei
comandamenti». Non le tavole di pietra del Sinai, ma il suo,
il nuovo, l’unico, la cronaca del suo amore diventata legge:
lui  che  si  perde  dietro  alla  pecora  perduta,  dietro  a
pubblicani e prostitute e vedove povere, che fa dei bambini i
principi del regno, che ama per primo e in perdita.

La  secondo  termine  decisivo  del  Vangelo  di  oggi  è  una
parolina, brevissima, ma esplosiva come una mina disseminata
in tutto il brano, la preposizione “in”: «voi in me e io in
voi». Dio dentro di me e io dentro Dio, innestato, immerso. E
non è fatica di conquista, vetta che non raggiungi. Ci siamo
già dentro, dobbiamo solo prenderne coscienza! E non scappare,
non fuggire dietro agende e telefonini, ma ascoltare la sua
richiesta  sommessa:  resta  con  me,  rimani  in  me!Gusto



l’immagine di me immerso “in” Dio, tralcio della vite madre,
stessa  linfa,  stessa  vita;  raggio  del  sole,  stessa  luce,
stesso  fuoco;  goccia  d’acqua  dello  stesso  oceano.  C’è  un
cromosoma divino nel nostro Dna. Per questo la nostra vita è
piena di futuro. Infatti il brano è tutto sotteso da un filo
d’oro di verbi al futuro: “pregherò, vi darò, non vi lascerò,
verrò, mi vedrete, saprete, vivrete, amerò, mi manifesterò”.

Che senso di vitalità e di strade spalancate, di gemme che si
schiudono e di nascite! Abbiamo un Dio che presiede a tutte le
nascite, che ci precede su tutte le strade, che irrompe dal
futuro e non dal passato. «Non vi lascerò orfani, io vivo e
voi  vivrete».  Far  vivere  è  la  vocazione  di  Dio,  il  suo
mestiere. La prima legge di Dio è che l’uomo viva e questa è
anche tutta la sua gioia.

(Letture:  Atti  8,5-8.14-17;  Salmo  65;  1  Pietro  3,15-18;
Giovanni 14, 15-21)

il commento al vangelo della
domenica

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-352/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-352/


aggiungi un posto a tavola
di don Giovanni Berti

Ecco lo stile della Chiesa che vuole Gesù, una casa-comunità
dove c’è posto per tutti. Non ci sono primi posti e ultimi
posti, ma tutti con gesti d’amore dentro la loro vocazione e
ovunque vivono sono segno di Gesù che ama. E il posto lo dona
Gesù non noi…

(domenica 7 maggio 2023 – V domenica di Pasqua anno A)

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato
il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in
me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi
avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò
andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi
prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del
luogo dove io vado, conoscete la via».
Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come
possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via,
la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per
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mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il
Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta».
Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi
hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre.
Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono
nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non
le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie
le sue opere.
Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non
altro, credetelo per le opere stesse.
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli
compirà  le  opere  che  io  compio  e  ne  compirà  di  più
grandi  di  queste,  perché  io  vado  al  Padre».

(dal Vangelo di Giovanni 14,1-12)

 

“Aggiungi un posto a tavola che c’è un amico in più, se sposti
un po’ la seggiola stai comodo anche tu…”

Così  si  canta  all’inizio  e  alla  fine  nel  famoso  musical
italiano di Garinei e Giovannini degli 70.

E così canticchiava sempre mia mamma quando le si chiedeva se
c’era posto per un ospite in più a pranzo o a cena. Era il suo
modo ironico per dire che dividendo quel che c’è il posto c’è
sempre per qualcuno in più.

Qui si parla di un posto attorno alla tavola in casa, e non in
paradiso e nell’aldilà.

Ma anche Gesù quando dice “vado a prepararvi un posto” ai suoi
discepoli, non sta parlando di un mondo altrove, di un aldilà
staccato dall’aldiquà dove vivono i suoi amici.

In  questo  brano  della  Scrittura,  siamo  nei  discorsi
dell’Ultima Cena, che l’evangelista colloca dal capito 13 del



suo Vangelo. Ad una prima lettura sembra proprio che Gesù
parli di un “dopo” il tempo umano che è “altrove”. Ma è
proprio leggendo bene tutto il Vangelo, con tutto quello che
Gesù insegna, che capiamo che non sta parlando di qualcosa
fuori dell’esperienza umana, ma proprio dentro l’esperienza
umana. Gesù è Dio che è venuto dentro l’uomo, è il Verbo di
Dio che si è incarnato, in una unione che supera la morte, ed
elimina ogni ostacolo tra cielo e terra. Anche gli apostoli
sono legati ad una visione distaccata di Dio che sta fuori
dall’esperienza umana, irraggiungibile se non per pochi. Per
questo Giovanni ci ricorda la domanda di Filippo, “Signore,
mostraci il Padre e ci basta…”, che è una bellissima domanda-
preghiera. La risposta non è però nel miracolo di una visione
ultraterrena, ma guardando l’uomo Gesù, il suo agire e parlare
che ha il vertice nel dono della vita sulla croce. Chi vede
Gesù vede Dio stesso! “Chi ha visto me ha visto il Padre”,
dice infatti Gesù a Filippo. Vedere Dio significa puntare lo
sguardo sull’amore che l’uomo è capace di attuare e che in
Gesù  ha  il  modello  supremo.  Gesù  con  la  sua  morte  e
resurrezione  entra  definitivamente  in  Dio,  e  nello  stesso
tempo entra definitivamente dentro la storia umana, in ogni
luogo e tempo, ovunque viene vissuto il Vangelo, da chiunque
lo vive. Ecco la via che porta a Dio, quella dell’uomo che ama
come Gesù!

E quindi il posto che il Signore ci prepara è quel modo di
amare che abbiamo nella vita, il nostro compito dentro la
nostra storia per amare come lui, secondo la nostra vocazione.
Il nostro posto è là dove amiamo e viviamo, con quello che
siamo capaci, dentro il nostro lavoro, nelle nostre relazioni.

I discorsi dell’Ultima Cena sono quel Testamento spirituale
che Gesù lascia ai suoi, un testamento da aprire e mettere in
pratica dopo la sua morte e resurrezione, dopo che ha lasciato
il  modo  con  il  quale  è  stato  presente  negli  anni  della
predicazione. Con la nascita della Chiesa, la comunità dei
credenti, quel Testamento va preso e messo in atto. E tra



queste parole ci sono proprio quelle che ci ricordano che
ognuno di noi ha un posto nella Chiesa, che tutta insieme
rappresenta Cristo, che è Cristo stesso vivente dentro la
storia. E ognuno ha il suo compito di vivere Cristo e di
rappresentarlo.

La comunità cristiana ha quindi molti posti e ha un posto per
tutti. Nessuno è spettatore ma tutti sono attori importanti
perché  l’amore  di  Cristo,  l’amore  di  Dio  Padre  siano
sperimentati  in  terra,  tra  gli  uomini.

“Aggiungi un posto a tavola” potrebbe davvero essere il canto
iniziale  delle  nostre  assemblee  domenicali,  quando  ci
raduniamo  insieme.  Chi  entra  nelle  nostre  chiese  si  deve
sentire accolto come fratello e sorella indispensabili tanto
quanto  il  prete  sull’altare  e  i  suoi  più  stretti
collaboratori. E questo non perché è il prete a dare un posto.
Quel posto è stato già dato da Gesù a tutti. Sta a noi
scoprirlo e valorizzarlo insieme.

E in questa comunità piena di posti e sempre aperta e che
vive, oh Signore, il tuo Vangelo, stai comodo anche tu…

Giovanni don

il commento al vangelo della
domenica
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Gesù chiama per nome donandoci la vita

il commento di E. Ronchi al vangelo della sesta domenica di
pasqua – anno A

 Gv 10,1-10

Per me, una delle frasi più solari del Vangelo, dove appoggio
la mia fede, che mi rigenera ogni volta che l’ascolto: sono
venuto perché abbiano la vita; è venuto per la mia vita piena,
abbondante, gioiosa. Non per quel minimo senza il quale la
vita non è vita, ma quella esuberante, eccessiva, che rompe
gli argini e tracima, scialo di libertà e coraggio. La parola
“vita” lega insieme tutta la Scrittura; è supplica nei Salmi:
fa’ che io viva! Fammi camminare sui campi della vita!

Giona si adira con Dio perché, invece di distruggere Ninive, è
pastore per i centoventimila della città che non distinguono
la destra dalla sinistra. Il primo di tutti i comandamenti,
quello che introduce l’intera sezione della legge è: «Hai
davanti a te la vita e la morte. Scegli!». E intende: scegli
la vita! Vita è tutto ciò che possiamo pensare per riempire
questo nome. È proprio la piccola parola “vita” a rendere
inconciliabili il pastore e il ladro. Il pastore chiama le sue
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pecore, ciascuna per nome. L’eccedenza di Dio. Quale pastore
ha dato un nome a tutte le pecore? Ad alcune sì, magari a
molte, ma le centinaia di pecore del suo gregge, chi può
distinguerle e ricordarle? Chi perde tempo a recitare ogni
mattina  tutta  la  litania  dei  loro  nomi,  anziché  un  solo
fischio o un richiamo unico per tutte?

Ma è proprio scritto così: le chiama ciascuna per nome. Per
noi il gregge è anonimato, fine dell’identità, omologazione.
Per Gesù, no: mi da tempo, dice il mio nome, gli sto a cuore,
non mi confonde con nessun’altro. E le conduce fuori. Anzi,
«le spinge fuori». Non in un altro recinto magari più grande,
ma fuori per spazi aperti. Io sono la porta. Non eleva muri o
steccati a dividere; Cristo è passaggio, apertura, pasqua,
breccia di luce, vita che entra ed esce. Pastore pieno di
futuro, porta dell’amore leale e sicuro (chi entra attraverso
di me si troverà in salvo), più forte di ogni prigione (potrà
entrare e uscire), dove placare la fame e la sete della storia
(troverà pascolo).

E cammina davanti alle pecore. Pastore apripista, che non sta
alle spalle a richiamare e ad agitare il bastone, non è un
cane da pastore che deve tenere in riga le pecore. Non gli
interessa. Le pecore stanno in riga perché intravedono davanti
uno di cui hanno fiducia, vedono la strada che fa, sanno che è
sicura, sanno che in fondo a quella fila c’è profumo di vita.
E Gesù si definisce come porta: non un muro, o un vecchio
recinto, dove giri e rigiri e torni sui giri di prima, non un
guinzaglio, né corto né lungo. Cristo è porta aperta, buco
nella rete, breccia nel muro, passaggio, transito, spazio per
il cuore, per cui va e viene il respiro di terra e cieli
nuovi.



il commento al vangelo della
domenica

la pace del Signore scende sulle nostre paure
il commento di E. Ronchi al vangelo della seconda domenica di
pasqua
giovedì 13 aprile 2023 – Anno A

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre
erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli
per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse
loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il
fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù
disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato
me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro:
«Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i
peccati, saranno perdonati» (…)

Aria di paura in quella casa. Paura dei Giudei ma anche di se
stessi, della propria viltà, di come si erano comportati nella
notte del tradimento. Sembra che manchi l’aria.  
Eppure  Gesù  viene,  nonostante  il  loro  e  il  mio  cuore
inaffidabile: e stette in mezzo a loro. Mi conforta pensare
che se trova chiuso lui non se ne va; se tardo ad aprire, otto
giorni dopo è ancora lì. Shalom, ha detto, saluto biblico che
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significa  molto  più  della  pace  come  semplice  fine  delle
violenze, indica la forza dei miti e dei nonviolenti dentro la
logica del più armato, la luce dei puri di cuore dentro la
nebbia  delle  astuzie,  la  serenità  dei  giusti  nelle
ingiustizie, la perseveranza degli onesti fra le disonestà.
Soffiò e disse: ricevete lo Spirito Santo. Su quel pugno di
creature, chiuse e impaurite, scende il vento delle origini,
il vento che soffiava sugli abissi, il vento sottile dell’Oreb
su  Elia  profeta,  quello  che  scuoterà  le  porte  chiuse  del
cenacolo: ecco io vi mando! «Se non vedo e non tocco, non
crederò».  Povero,  caro  Tommaso,  diventato  addirittura
proverbiale! Vuole delle garanzie, e ha ragione, perché se
Gesù è vivo tutta la sua vita ne uscirà rovesciata. Gesù si
avvicina alla nostra lentezza del credere con pochi, semplici
verbi: guarda, metti, tocca. Tommaso comprende da quei fori il
motivo per cui Cristo è risorto: per un amore scritto con
ferite ormai incancellabili, da cui non sgorga più sangue ma
luce. Tommaso si arrende non ai suoi occhi o al suo toccare,
ma a questa esperienza di pace offerta da Gesù per ben tre
volte. E la sua pace scende ancora sulle nostre sconfitte,
sulle nostre chiusure, sulle nostre paure. Alla fine Tommaso
passa dall’incredulità all’estasi. Se poi abbia toccato o no
il corpo del Risorto, non è importante. «Mio Signore e mio
Dio» Tommaso ripete quel piccolo “mio” che cambia tutto, che
non indica possesso geloso, ma appartenenza, eco del Cantico
dei Cantici: il mio amato è mio e io sono sua! Mio Signore ,
che mi fai vivere, che sei la parte migliore di me. “Mio”,
come lo è il cuore. E, senza, non sarei. “Mio”, come lo è il
respiro. E, senza, non vivrei. Beati quelli che senza aver
visto crederanno. Beatitudine consolante che finalmente sento
mia. Gesù mi dice beato! Beato chi fa fatica, chi cerca a
tentoni, chi non vede ancora eppure cammina avanti, “siamo
pellegrini senza strada, ma tenacemente in cammino” (Giovanni
della Croce). La fede è il rischio di essere beati, cioè
felici.  
Di vivere una vita non certo più facile, ma più piena e
appassionata.  Ferita  sì,  talvolta,  ma  luminosa  comunque  e



perfino guaritrice. Così termina il Vangelo, così inizia la
mia sequela: col rischio di essere felice.

(Letture: Atti 2,42-47; Salmo 117; Prima Lettera san Pietro
1,3-9; Giovanni 20,19-31)

il commento al vangelo della
domenica

Dio regala vita infinita a chi produce amore 
il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  di
Pasqua   Anno  A
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana,
Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la
tomba. (…) L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura!
So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto,
infatti, come aveva detto (…)».

All’alba, alle prime luci, quasi clandestinamente, due donne
si recano alla tomba nel giardino. Vuote le mani, vengono solo
per  visitare  la  tomba:  guardare,  osservare,  sostare,
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ricordare. Sono le stesse donne che venerdì hanno abitato,
senza arretrare di un centimetro, il perimetro attorno alla
croce.  Un  angelo  scese  dal  cielo,  si  avvicinò,  rotolò  la
pietra e si pose a sedere su di essa. Non apre il sepolcro
perché Gesù esca, è già uscito, ma per mostrarlo alle donne:
il sepolcro è vuoto, il Nazareno è già altrove. Come, non è
detto.  Il  mistero  di  Dio  resta  intatto.  Donne,  angelo,
guardie, il brivido della terra, cielo, pietra, alba: tutti
sono  convocati  perché  Gesù  Cristo  cattura  dentro  il  suo
risorgere tutto l’universo; è energia che si dirama per tutte
le vene del mondo, una forza che ha imbevuto di sé tutta la
trama del creato. «E non riposerà più, fino a che non avrà
raggiunto l’ultimo ramo della creazione e rovesciata la pietra
dell’ultima tomba» (M.Luzi). Le donne hanno il cuore grande
abbastanza per parlare con gli angeli:
“So che cercate Gesù, non è qui!”. Voi cercatrici, mendicanti
dell’amato, continuate, ma con occhi nuovi.
Che bello questo: non è qui!
Cristo c’è, esiste, vive, ma non qui. Non è rinchiuso in
nessun  luogo.  Va  cercato  altrove,  diversamente,  via  dal
territorio delle tombe, è in giro per le strade, un Dio da
cogliere nella vita. Dappertutto, ma non qui, fra le cose
morte.
Bisogna cercare più a fondo: non c’è luogo che lo contenga,
non chiesa, non parole o liturgie. Lui è oltre, sempre oltre è
il suo infinito cammino.Non è qui, vi precede, è davanti ad
aprire la nostra immensa migrazione verso la vita. È davanti,
a  ricevere  in  faccia  il  vento,  il  sole,  il  futuro,  la
violenza. Andate, vi precede. Un Dio migratore, abbiamo, che
ama gli spazi aperti, che apre cammini, attraversa pietre e
spalanca tombe. Pasqua vuol dire ‘passare’. Non è festa per
stanziali, ma per migratori, per chi inventa sentieri che
facciano scollinare verso più giustizia, più pace, più armonia
con il creato, verso terra nuova e cieli nuovi.Vi precede in
Galilea.  Là  lo  vedrete.  Ucciso  a  Gerusalemme,  risorto  a
Gerusalemme, ma l’incontro avverrà ai margini, lontano dal
centro dei poteri omicidi, in Galilea dove tutto ha avuto



inizio con tre anni di strade, lago, pani e pesci, olivi, le
lezioni sulla felicità, intese amicali. Devono
rileggere  tutta  la  vita  di  Gesù  per  capire  la  sua
risurrezione.  Devono  ripercorrere  la  sua  vita  dall’inizio,
allora capiranno che Dio l’ha
risuscitato perché una vita così non può finire. Che gesti e
parole  così  meritano  di  non  morire,  hanno  dentro  la  vita
indistruttibile che Dio regala a chi produce amore.

Letture:  Atti  degli  apostoli  10,34a.37-43;  Salmo  117;
Colossesi  3,  1-4;  Matteo  28,  1-8  (Vangelo  della  Veglia
pasquale nella notte santa)

il commento al vangelo della
domenica

domenica delle Palme  e della Passione del Signore (A)

Matteo 26,14-27,66
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letture

Matteo 21,1-11: per la benedizione delle palme;
Isaia 50,4-7; Salmo 21; Filippesi 2,6-11;
Matteo 26,14-27,66: Vangelo della Passione



In quel tempo Gesù comparve davanti al governatore, e il
governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?».
Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e
gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato
gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di
te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il
governatore  rimase  assai  stupito.  A  ogni  festa,  il
governatore era solito rimettere in libertà per la folla un
carcerato,  a  loro  scelta.  In  quel  momento  avevano  un
carcerato  famoso,  di  nome  Barabba.  (…)

quel centurione che vide un re morire di
amore

il commento di E. Ronchi

Si aprono, con la lettura della Passione del Signore, i giorni
supremi, quelli da cui deriva e a cui conduce tutta la nostra
fede. E quelli che fanno ancora innamorare.
Volete sapere qualcosa di voi e di me? – dice il Signore – Vi
do un appuntamento: un uomo in croce. La croce è l’immagine
più pura e più alta che Dio ha dato di se stesso. E tuttavia
domanda perennemente aperta.
«A stento il nulla» di David Maria Turoldo:
No, credere a Pasqua non è / Giusta fede: / troppo bello sei a
Pasqua! / Fede vera / È al venerdì santo / Quando tu non c’eri
lassù / Quando non una eco risponde / Al suo alto grido / E a
stento il Nulla / Dà forma / Alla tua assenza
E prima ancora l’appuntamento di Gesù è stato un altro: uno
che è posto in basso. Che cinge un asciugamano e si china a
lavare i piedi ai suoi. Chi è Dio? Il mio lavapiedi. In
ginocchio davanti a me. Le sue mani sui miei piedi. Davvero,
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come Pietro, vorrei dire: lascia, smetti, non fare così, è
troppo. E Lui: sono come lo schiavo che ti aspetta, e al tuo
ritorno ti lava i piedi. Ha ragione Paolo: il cristianesimo è
scandalo e follia. Dio è così: è bacio a chi lo tradisce, non
spezza  nessuno,  spezza  se  stesso.  Non  versa  il  sangue  di
nessuno, versa il proprio sangue. Non chiede più sacrifici,
sacrifica se stesso.
Ne esce capovolta ogni immagine, ogni paura di Dio. Ed è ciò
che ci permette di tornare ad amarlo da innamorati e non da
sottomessi.
La  suprema  bellezza  della  storia  è  quella  accaduta  fuori
Gerusalemme, sulla collina, dove il Figlio di Dio si lascia
inchiodare, povero e nudo, a un legno per morirvi d’amore.
Pietra angolare della fede cristiana è la cosa più bella del
mondo: bello è chi ama, bellissimo chi ama fino alla fine.
L’ha colto per primo non un discepolo ma un estraneo, il
centurione pagano: davvero costui era figlio di Dio. Non da un
sepolcro che si apre, non da uno sfolgorare di luce, ma nella
nudità di quel venerdì, vedendo quell’uomo sulla croce, sul
patibolo,  sul  trono  dell’infamia,  un  verme  nel  vento,  un
soldato esperto di morte dice: davvero costui era figlio di
Dio. Ha visto qualcuno morire d’amore, ha capito che è cosa da
Dio.
C’erano là molte donne che stavano ad osservare da lontano. In
quello  sguardo,  lucente  d’amore  e  di  lacrime,  in
quell’aggrapparsi con gli occhi alla croce, è nata la Chiesa.
E  rinasce  ogni  giorno  in  chi  ha  verso  Cristo,  ancora
crocifisso nei suoi fratelli, lo stesso sguardo di amore e di
dolore. Che circola nelle vene del mondo come una possente
energia di pasqua.
«Dalla fine» di Jan Twardowski:
Inizia dalla Risurrezione / Dal sepolcro vuoto / Da Nostra
Signora della Gioia / Allora perfino la croce allieterà…/ Non
fate di me una piagnucolona / Dice Nostra Signora / Una volta
era così / Ora è diverso / Inizia dal sepolcro vuoto / Dal
sole / Il vangelo si legge come le lettere ebraiche / Dalla
fine.



 

il commento al vangelo della
domenica

Lazzaro siamo noi
risorgiamo perché amati

il commento di E. Ronchi al vangelo della quinta domenica di
Quaresima

In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di
Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella
che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con
i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle
mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu
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ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia
non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché
per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato»

La  bellezza  struggente  dell’umanità  di  Gesù:  lo  vediamo
fremere, piangere, commuoversi, gridare. Un Dio umanissimo,
quello che ogni uomo cerca: non un Dio da adorare e venerare
nell’alto dei cieli, ma un Dio coinvolto e coinvolgente, che
ride e piange, gioca con i suoi figli nei caldi giochi del
sole e del mare.

Di Lazzaro sappiamo poche cose, quelle che contano: la sua
casa è aperta, è amato da molti, è amico speciale di Gesù:
ospite, amico e fratello. Tre nomi per restare umani.

Se Tu fossi stato qui, nostro fratello non sarebbe morto. Le
sorelle hanno visto le loro preghiere volare via come colombe,
e nessuna che tornasse indietro a portare una risposta, una
fogliolina di ulivo di risposta, come allora nell’arca. Ma Dio
esaudisce le nostre preghiere? Sì, esaudisce sempre; ma non le
nostre  richieste,  bensì  le  sue  promesse.  “Tuo  fratello
risorgerà”. Lei la sente come una frase fatta, parole formali
che tutti sanno dire: “so bene che risorgerà. Ma quel giorno è
così lontano da questo dolore”. Lei parla al futuro, Gesù al
presente.  E  usa  parole  impressionanti:  “Io  sono  la
risurrezione e la vita”. Adesso. Prima la risurrezione e poi
la vita. Prima la liberazione e poi la vita viva. Che è il
risultato  di  molte  risurrezioni:  dalle  vite  spente,  dalle
ceneri,  da  vite  senza  sogno  e  senza  fuoco.  Io  sono  la
risurrezione: una linfa potente e fresca che si dirama per
tutto il cosmo e che non riposerà finché non avrà raggiunto e
fatto fiorire l’ultimo ramo della creazione, l’ultimo angolo
del  cuore.  Liberatelo  e  lasciatelo  andare!  Lazzaro  esce,
avvolto in bende come un neonato. Morirà una seconda volta, ma
ormai gli si apre davanti una altissima speranza: Qualcuno lo
ama, Qualcuno che è più forte della morte. Lasciatelo andare:
Gesù è il Rabbi che libera e manda oltre senza legare a sé:



dategli  una  stella  polare  per  il  viaggio,  gli  occhi  di
qualcuno  che  piangano  d’amore  per  lui,  la  certezza  di  un
approdo, e nessuno lo fermerà.

Dove sta il perché finale della risurrezione di Lazzaro? Sta
nelle lacrime di Gesù, la sua dichiarazione d’amore fino al
pianto. Piangere è amare con gli occhi. L’uomo risorge per le
lacrime di Dio, risorgiamo perché amati.

Lazzaro sono io. Quante volte sono morto: era finito l’olio
nella lampada, finita la voglia di lottare e faticare, forse
perfino la voglia di vivere. E poi un seme ha cominciato a
germogliare, non so da dove, non so perché. Una pietra si è
smossa, è entrato un raggio di sole. Un grido d’amico ha
spezzato  il  silenzio.  Delle  lacrime  hanno  bagnato  le  mie
bende. Io sono Lazzaro, io sono Marta e Maria, sorelle a
infiniti morti. Come loro santo solo d’amicizia, risorto solo
perché amato.

(Letture: Ezechiele 37, 12-14; Salmo 129; Romani 8, 8-11;
Giovanni 11, 1-45)


